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T T  5 approssim arsi del 
I centenario della na-
I  scita del fascismo —

JLj oggi, 23 marzo, nel 
1919 ebbe luogo la fondazione 
dei Fasci di combattimento a 
Milano— ha prodotto risulta
ti culturali di notevole rilievo, 
insoliti perlopiù in occasioni 
analoghe. Aveva iniziato An
tonio Scurati con il romanzo 
M. Il figlio del secolo (Bom
piani), un risultato narrativo 
avvincente ed eccezionale, la 
cui forza espressiva non è sta
ta scalfita da qualche svista 
fattuale; ha proseguito poi 
Mimmo Franzinelli con Fasci
smo anno zero (Mondadori), 
dedicato esclusivamente alla 
genesi dell’adunata di piazza 
San Sepolcro sulla base di do
cumenti inediti e di proposte 
storiografiche innovative; lo 
fa Antonio Carioti con Alba 
nera, in edicola oggi con il 
«Corriere della Sera», che rac
conta e spiega il periodo —  
tra il 23 marzo 1919 e il 28 otto
bre 1922— in cui il movimen
to fascista, dopo l’esordio 
contenuto, in modo contrad
dittorio giunge ài potere con 
l’incarico offerto dal re Vitto
rio Emanuele DI a Benito Mus
solini di formare un nuovo 
governo.

Carioti prende le mosse 
dall’adunata di piazza San Se
polcro e riassume con sobrie
tà, ma incisiva efficacia i pro
tagonisti di quell’evento, ri
cordandoci il loro esito sue- I 
cessivo (l’abbandono del 
fascismo, il passaggio all’anti- 
fascismo, la carriera dentro al j 
regime, la morte insieme a I

Un’alba dipinta di nero 
Mussolini verso il potere
Le forze socialiste e la vecchia classe dirigente 
non capirono l’eccezionale gravità del pericolo
Gerarchi
in alto: Marcia 
su Roma, 
grande tela di 
Giacomo Balla 
(1871- 1958). 
Da sinistra: 
Michele 
Bianchi, Emilio 
De Bono, Attilio 
Teruzzi, Benito 
Mussolini, 
Cesare Maria 
De Vecchi, Italo 
Balbo. 
Pinacoteca 
Marella e 
Gianni Agnelli, 
Torino

Mussolini, la condanna pre
sto amnistiata alla fine della 
guerra), che permette di guar
dare sinteticamente, sia pure 
attraverso le vicende biografi
che, all’intera storia del fasci
smo. Ricorda la presenza rela
tivamente numerosa di mas
soni (diventati presto nemici) 
ed ebrei (contro cui meno di 
vent’anni dopo scatterà la ter
ribile persecuzione razziale), 
di un mondo molto eteroge
neo, legato dall’esperienza 
della guerra, dal vittimismo 
reducista, dalle tensioni so
ciali postbelliche: nazionali
sti, arditi, futuristi, dannun
ziani, sindacalisti rivoluziona
ri che si propongono di eleg
gere, con il voto anche delle 
donne, un’Assemblea nazio
nale che decida se mantenere 
la monarchia o fondare una 
repubblica.

Dopo aver riassunto la vita

di Mussolini prima della fon
dazione dei Fasci, dagli studi 
alla prima attività politica, 
dall’esperienza all’estero alla 
scalata ai vertici del Partito so
cialista, dall’interesse per Ge
orges Sorel all’intransigenza 
antiriformista, dal tradimen
to del neutralismo all’inter- 
ventismo a favore delllntesa, 
da direttore dell’«Avanti!» a 
fondatore de «H Popolo d’Ita
lia», Carioti segue il suo cam
mino a partire dalla contesta
zione alla Scala del comizio di 
Bissolati, T11 gennaio 1919, 
momento di convergenza tra 
irredentisti dalmati, futuristi, 
arditi, dannunziani e fascisti 
nel considerare l’interventi- 
smo democratico, che sta 
«svendendo» la vittoria alla 
conferenza di pace di Parigi, 
altrettanto esecrabile del neu
tralismo socialista contro cui 
la campagna propagandistica
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si fa sempre più accesa e più 
violenta.

Carioti riassume bene i tan
ti diciannovismi che s’intrec-' 
ciano e sovrappongono nel
l’anno successivo alla fine del 
conflitto, di cui quello musso- 
liniano non sembra il più for
te e neppure il più coerente, 
ma può contare sulla perso
nalità del Duce (i suoi lo chia
meranno così già dal 1920), 
capace di attendere, e 
utilizzare, la lenta eclis
se di quella di d’An- 
nunzio, al vertice della 
popolarità con l’awen- 
tura di Fiume, ma inca
pace poi di offrirle uno 
sbocco.

Due sono le caratte
ristiche fondamentali 
del lavoro di Carioti, 
che s’intrecciano in 
una narrazione piace
vole e scorrevole, mai 
banale e sempre atten
ta a tener desti gli interrogati
vi storiografici che hanno ac
compagnato i decenni di stu
dio e ricerca sul fascismo del
le origini e sulla conquista del 
potere. La prima è la grande 
capacità di sintesi, che indivi
dua i fatti e gli eventi cruciali 
riuscendo ad aggiungervi, pe
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rò, quegli elementi di conto 
no (la psicologia degli indù 
dui, episodi rivelatori, da 
statistici, il contesto interni 
zionale) che trasformano u 
racconto quasi cronachistic 
in una narrazione storica gle 
baie. Il secondo è la con timi 
intromissione nel testo, il 
modo quasi naturale e inevi 
tabile, delle tante ipotesi in 
terpretative su cui la storio 
grafia si è a lungo interrogata 
Il racconto e l’interpretazione 
così, riescono a formare ur 
tutt’uno e la seconda acquista 
essa stessa una dimensione 
narrativa che riesce, con 
un’efficace opera di sincreti
smo, a rendere plausibili e 
complementari anche ipotesi 
che si sono presentate in pas
sato come alternative e con
traddittorie.

Le responsabilità della vec
chia classe liberale sono mes
se in evidenza ripetutamente, 
e costituiscono —  con l’ab
bandono esplicito dello Stato 
di diritto da parte del re nel- 
l’impedire al governo Facta lo 
stato d’assedio— il terreno su 
cui la violenza fascista può 
crescere e legittimarsi, pre
sentandosi al tempo stesso 
come antagonista e difendi- 
trice delle istituzioni. Le gravi 
divisioni della sinistra, la pre
valenza del velleitarismo ver
bale dei massimalisti, le illu
sioni rivoluzionarie dei co
munisti, l’incapacità di reagi
re in modo organizzato e 
coerente alla violenza squa
drista, il disinteresse per la 
deriva sempre più autoritaria 
dello Stato liberale segnano il 
clima da «rivoluzione socia
le» (fallita prima di comincia
re, ma che impaurisce i ceti 
medi e legittima la reazione 
violenta di agrari e imprendi
tori), che si alimenta nel corso 
del biennio rosso. La crescita 
.e moltiplicazione delle forze 
nazionaliste, il prevalere di 
miti infondati ma mobilitanti 
(dalla vittoria mutilata alla 
minaccia rossa) permettono a 
Mussolini di raccogliere l’ere
dità di esperienze che sem
bravano —  come quella dan
nunziana dopo Fiume —  or
mai concluse.

È all’interno di questi tre 
vertici che le dinamiche costi
tutive del movimento fascista, 
tra i rivoluzionari e gli istitu
zionali, tra i ras più violenti e 
quelli più moderati, trovano 
una spiegazione e permetto
no di individuare le tappe di 
una vittoria per nulla inevita
bile e scontata, ma fortemen
te ancorata a una compren
sione attenta dei mutamenti 
psicologici, ideologici e com
portamentali degli attori sulla 
scena, dagli apparati istituzio
nali (polizia, magistratura, 
esercito) alle classi dirigenti, 
dalla massa informe dei ceti 
medi alle classi popolari.

Questa intelligente e atten
ta ricostruzione delle origini 
del fascismo e delle sue mol
teplici cause trova un ulterio
re supporto in una serie di do
cumenti d’epoca (articoli, di
scorsi) e nelle belle interviste 
ad alcuni studiosi, tra cui 
spicca per capacità di sintesi 
quella a Simona Colarizi.
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